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LEGGI E DECRETI

ILEGIO DECRETO 19 settembre 1935-XIII, n. 1764.
Itadiazione di alcuni sommergibili dal quadro del llegio na=

viglio.

VITTORIO E3IANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER YOLONTÀ DELLA NAZIONE

llE D'ITALIA

Udito il Comitato degli ammiragli;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo 31inistro

Segretario di Stato, 31inistro Segretario di Stato per la

marina;
ALbiamo decretato e decretiamo:

I Regi sommergibili « Giacomo Nani », « FC », « F 13 »,
F 20 », « N 3 », « N 4 » e « N 6 » sono radiati dal quadro

del naviglio da guerra dello Stato a datare dal 1° agosto
1935-XIII.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del liegno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
esservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 19 settembre 1935 - Anno XIII

VITTOlilO E31AKUELll.

31USSnLINI.
Visto, il Guanlasigilli Sol.Mr.
tregistrato alla Corte dei conti, adsfi 9 ollotare 1935 Atuto XIII
Alli del Governa, Mylistra 365, fnylin 24. - GMGHEDDU

IIEGTO DECRETO 17 agosto 1935-XIII, n. 1765.
Disposizioni per l'assicurazione obbligatoria degli infortuni

sul lavoro e delle malattie professionali.

VITTOltlO EXIANUELE III

PER GRAZIA DI D10 E PElt YOLONTi DELLA NAZIONE

ItE ITITALIA

Veduta la legge '20 gennaio 1934, n. 333, recante autoriz-
zazione al Governo del Ile a riformare le norme legislative
relative all'assicurazione contro gli infortuni degli operai sul
lavoro nelle industrie;
Veduto l'art. 3, n. 1, della legge 31 gennaio 192G, n. 100;
Udito il ('onsiglio dei 31inistri;
Rulla proposta del Capo del Governo, Primo 3Iinistro Se-

gretario di Stato, 3tinistro per le corporazioni, di concerto
coi Ministri per la grazia e giustizia, per le finanze, per la
agricoltura e le foreste e per le comunicazioni;
Abbiamo decretato e decretinmo:

TrrOLO I.

Campo di applicazione ed oggetto dell'assicurazione.

Art. 1.

A obbligatoria l'assienrazione contro Ali infortuni sul
lavoro delle persone le quali, nelle condizioni previste dal
presente decreto, siano addette:

16 ad opifici nei quali si fa uso di macchine mosse non
direttamente dalla persona che ne usa;

2° a prestare servizio presso macchine mosse da agente
inanimato o presso apparecchi a pressione soggetti a sorve-
glianza o controllo ai sensi del II. decreto-legge D luglio 1926,
n. 1331, convertito nella legge 10 giugno 1927, n. 1132, per
il controllo della combustione, destinati a scopo industriale,
commerciale o agricolo, escluso sempre il caso che le mar-

chine o gli apparecchi siano destinati soltanto ad uso dome-
stico.
L'assicurazione è inoltre obbligatoria, anche quando non

ricorrano i casi di cui ai precedenti un. 1 e 2, per le persone
suindicate le quali siano addette ai lavori;

3° di costruzione, manutenzione o demolizione edilizia,
comprese le strade e le opere pubbliche, il bonificamento
idraulico, le opere murarie e i drenaggi in galleria ricor-
renti nelle sistemazioni delle frane o dei bacini montani,
nonchè di produzione del cemento, della calce, del gesso e

dai laterizi;
4° di costruzione, manutenzione o riparazione di ferro-

vie, tramvie, filovie, teleferiche e funivie, e al 10TO esercizio;
5° di produzione, trasformazione o distribuzione di gas,

acqua ed elettricità, comprese le aziende telefoniche e radio-
telegrafiche; di collocamento, riparazione e rimozione di
parafulmini;

fi" di trasporto per via terrestre, quando si faccia uso di
mezzi meccanici o animali;

7° della navigazione marittima, lagunare, laenale, flu-
viale e aeren eeeettuato il personale di cui all'art. 34 del
li. decreto-legge 20 agosto 1923, n. 2207, concernente norme
per la navigazione aerea, convertito nella legge 31 gennaio
102(¡, n. 753:

S di produzione, trattamento e applicazione di materie
emphilenti, intiammabili, corrosive e canstiche;

9° di carico e senrico:
1(P della pesca esercitata con navi munite di carte di

bordo o con galleggianti azionati da macchine di potenza
superiore a dodici entalli, nonchè della pesca, comunque
esercitata. delle spugne, dei coralli, delle perle e del tonno
e della vallienitura e mitilicultura;

11° di taglio o rilluzione di piante e trasporto di esse,
esclusi quei lavori di taglio o riduzione di piante, che, rien-
trando in quelli inerenti alla normale coltivazione del fondo,
sono compresi nell'assicurazione disciplinata dal decreto-leg-
ge Luogotenenziale 23 agosto 1917, n. 1450, concernente la
assienrazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro in
agricoltura, convertito nella legge IT aprile 1925, n. 473;

le degli alti forni, delle fimderie e degli stabilimenti
mecennici, inetullurXici e siderurgici in genere e di costro-
zioni navali, comprese le demolizioni e riparazioni di navi
o natanti, nonchè le operazioni di recupero di·questi e del
loro rarico:

13° delle concerie ;

1 L" delle vetterie e delle fabbriche di ceramica ;
15 delle miniere, case, torbiere e saline, compreso il

trattamento e la lavorazione delle materie estratte;
10° dei pubblici macelli;
li" per la estinzione di incendi:
18° per il servizio di salvataggio;
10° per il servizio di s igilanza privata, esclusi i dipen.denti da aziende agricole e forestali i gnali sono soggetti al

precitato decreto-legge Luogotenenziale 23 agosto 1917, nu
mero 1150.

L'assicurazione comprende tutti i casi di infortunio avse-
noto per causa violenta in occasione di Insoro, da eni sia
derivata la morte o una innhilità permanente al lavoro, assoluta o parziale, ovvero unn innbilità temporanen assoluta
che importi l°astensione dúl lavoro per più di tre giorni.
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Agli effetti del presente decreto è considerata infortunio
sul lavoro l'infezione carbonchiosa. Non è invece compreso
tra i casi di infortunio sul lavoro l'evento dannoso derivante
da infezione malarien, il quale ò regolato da disposizioni
'speciali.

Art. 3.

L'assicurazione è altresì obbligatoria per le malattie pro-
fessionali indicate nella tabella annessa al presente decreto,
le quali siano contratte nell'esercizio e a causa delle lavo-
razioni specificate nella tabella stessa ed in quanto tali la
vorazioni rientrino fra.guelle previste nelPart. 1. La tabella
predetta può essere modificata o completata con Regio de-
creto pomosso dal 31inistro per le corporazioni di concerto
col Ministro per l'interno, sentiti i competenti organi corpo-
rativi.
Per le malattie professionali, in quanto nel presente de-

creto non siano stabilite disposizioni speciali, si applicano
quelle conceitenti gli infortuni.

Art. 4.

L'assicurazione a norma del iresente decreto esonern il
datore di lavoro dalla responsah lità civile per gli infortuni
sul lavoro.
Non ostante l'assicurazione predetta permane la respon-

sabilità civile a carico di coloro clie abbiano riportato con-
donna penale pel fatto dal quale l'infortunio è derivato.
Permane altrest la responsabilità civile del datore di lavoro

quando la sentenza penale stabilisca che Pinfortunio sia av-
timto per fatto imputabile a coloro clie egli lia incaricato
della direzione o sorveglianza del lavoro se del fatto di essi
debba i'ispondere secondo il codice civile.
Le disposizioni dei due comma precedenti non si applicano

finando per la punibilità del fatto dal quale l'infortunio è
derivato sia necessaria la querela della persona offesa.
Qualora sia pronunciata sentenza di Iion doversi procedere

per la morte dell'imputato o per amnistia, il giudice civile,
in seguito a domanda degli interessati, proposta entro un

anno dalla sentenza, decide se, per il fatto clie avrebbe co-

stituito reato, sussista la responsabilità civile a norma dei
comma secondo, terzo e <piarto del presente articolo.
Non si fa luogo a risarcimento qualora il giudice riconosca

che questo non ascende a somma niaggiore dell'indennità
che, per effetto di questo decreto, è liquiditata all'infortu-
nato o ai suoi aventi diritto.
Quando si faccia luogo a risarcimento, questo è dovuto

solo per la parte che eccede le indennità liquidate a norma

del titolo IV.
Agli effetti dei precedenti comina sesto e settimo l'indeu-

rità d'infortunio e rappresentata dal valore capitale della
rendita liipiltlata. enleolato in base alle tabelle di cui allo
art. 40.

L'istituto assicuratore deve pagare le indennità anche
nei casi preiisti dal precedente articolo, salvo il diritto di
regresso per le sonime pagate a titolo d'indennità e per le
spese accessorie contro le persone civilmente responsabili.
La persona civilmente responsabile deve altres) versare allo
istituto assicuratore una somma corrispondente al valore co-
pitale della ulteriore rendita dovuta, enleolato in base alle
tabelle di eni all'art. 49.
Le sentenza che accerta la responsabilità civile a nornia

del precedente articolo, ò sufficiente a costituire l'istituto
desicuratore in credito verso la persoiin civilmente respon-
sabile per le sottime indiente nel comma precedente.

L'istituto può esercitare la stessa azione di regresso con-

tro l'infortunato quando l'infortunio sia assenuto per dolo
del medesimo. La prova del dolo deve risultare da sentenza

penale. Questa prova deve raccogliersi nelle forme stabilire
dal codice di procedura civile, qudndo sia pronunciata sen-

tenza di non doversi procedere per la morte dell'iniputato o
per amnistia.

Trroto II.

I datori di Turoro.

Art. G.

Sono considerati datori di lavoro gli imprenditori che
nell'esercizio delle attività previste dall'art. 1 occupano per-
sone fra quelle indicate nel titolo III.
Nei lavori eseguiti per concessione o per appalto, sono

considerati datori di lavoro gli appaltatori o 1 concesssio-

nari, anche se il lavoro sia effettuato per conto dello Stato,
di Provincie, di Comuni o di pubblici stabilimenti.
Sono inoltre considerati datori di lavoro coloro che oc-

cupano direttamente e per proprio conto le anzidette per-
sone nei modi previsti dai nn. 1 e 2 dell'art. 1, o eseguono
direttamente e per proprio conto alcuno dei lamori previsti
dalla restante parte dello stesso art. 1 quando, in questo
n1timo caso, le persone occupate siano più di cinque, e qua-
Junque sia il numero delle persone occupate, se si tratta di
lavori di costruzioni edilizie eseguite con uso di impalca-
ture o di ponti fissi o mobili, di scavo di fondazioni, pozzi
e simili, con o senza uso di mine.
Per i lavori di cui al n. 2 dell'art. 1 sono considerati

datori di lavoro coloro che esercitano le macchine o che le
fanno esercitare da loro incaricati.
Per gli addetti alla navigazione marittima ed alla pesca

marittima sono considerati datori di lavoro gli armatori
delle navi o coloro che sono ritenuti tali dalla legge.

.
Art. 7.

La spesa dell'assienrazione è a escInsivo carico del datore
di lavoro.
Chiunque mediante ritenute, dirette o indirette, sui sa-

lari, sia 'in denaro sia in natura, fa concorrere i prestatori
d'opera alla spesa dell'assicurazione a eni è obbligato ai
termini del presente decreto, è punito con l'ammenda sino
a lire diecimila.

Art. 8.

I datori di lavoro soggetti al presente decreto debbono
denunciare all'istituto assicuratore prima dell'inizio dei la-
vori la natura dei laiori stessi ed in particolare le lavora-
zioni specificate nella tabella annessa al presente decreto

per l'assicurazione contro le malattie professionali, e deb-
bono fornire all'istituto medesimo tiitti gli elementi e le
indicazioni che siano da esso richieste per la valutazione
del rischio e la determinazione del premio di assicurazione.
I datori di lavoro debbono altrest denunciare all'istityta

assicuratore le successive modificazioni di estensione e di
natura del rischio già coperto dall'assicurazione e la ces.

sazione -della lavorazione.
In caso di ritardata denuncia della cessazione del lavoro

l'obbligo di pagamento del premio di assicurazione, nella
misura in precedenza dovuta, si estende fino al decimo giorno
successivo a quello della cessazione.
Non sotto tenuti alla prima denuncia di esercizio di eiti

nel primo comma i datori di lavoro i quali alla data di en-
trata in vigore del presente decreto hanno contratti in corso
con l'Istituto nazionale fascista per l'assi¢urazione contro



4968 14-1-1935 (XIII) · GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO D'ITALIA - N. 240

gli infortuni sul lavoro, o con le Casse di cui all'art. 48.

I predetti datori di lavoro sono tuttavia obbligati a fare
la denuncia delle eventuali modificazioni di estensione e di

natura del rischio già coperto dall'assicurazione.

Art. 9.

L'istituto assicuratore, quando venga a conoscenza che

non siasi provveduto, secondo le disposizioni del precedente
articolo, alla denuncia dei lavori, diftida il datore di lavoro,
fissandogli il termine di dieci giorni per l'adempimento.
Trascorso il detto termine, senza che sia stato presentato

ricorso a sensi delle disposizioni del presente articolo, il da-
tore di lavoro i tenuto a versare il premio risultante dagli
accertamenti compiuti dall'Istituto assicuratore, a decor

rere dall'inizio dei lavori.
Contro la diffida dell'istituto assicuratore è data peraltro

fatoltà al datore di lavoro di ricorrere, entro lo stesso ter

mine di dieci giorni, all'Ispettorato corporativo nella cui

circoscrizione si sv olge il lavoro.
Contro le decisioni dell'Ispettorato corporativo l'istituto

assicuratore ed il datore di lavoro hanno facoltà di ricorrere
entro quindici giorni al Ministero delle corporazioni; ma 11

ricorso non ha effetto sospensivo, salvo che il Ministero non
ritenga di disporre preliminarmente la sospensione degli ef-
fetti della decisione di primo grado.
All'istituto assicuratore ed al datore di lavoro spetta la

azione avanti l'autorità giudiziaria, da proporsi entro ses-

santa giorni dalla comunicazione della decisione del Mini-
stero delle corporazioni.
Tale azione pel datore di lavoro è subordinata alla prova
he siano state adempiute le disposizioni già emanate dalla
autorità amministrativa con l'effettivo pagamento dei premi
e delle somme eventualmente dovute ai termini dell'art. 13.
Per il procedimento innanzi l'autorità giudiziaria si os-

servano, anche per la competenza, le norme stabilite nel ti-
tolo VI in quanto applicabili. La competenza territoriale è

peraltro determinata dal luogo dove, secondo le norme da
stabilirsi nel regolamento, deve essere fatta la denuncia dei
lavori ai fini dell'assicurazione.
Per la navigazione marittima e la pesca marittima sui ri-

corsi di cui al terzo e al quarto comma del presente articolo
sono competenti a decidere rispettivamente l'autorità marit-
tima del porto di iscrizione della nave o del galleggiante e il
Ministero delle corporazioni, salva sempre l'azione innanzi
all'autorità giudiziaria ai sensi dei due comma precedenti.

Art. 10.

I datori di lavoro soggetti alle disposizioni del presente
decreto debbono tenere regolarmente le registrazioni stahi-
lite nel regolamento.

Art. 11.

Il datore di lavoro è tenuto a denunciare all'istituto assi-
curatore gli infortuni da cui siano colpiti i dipendenti pre-
statori d'opera, e che siano prognosticati non guaribili entro
tre giorni, indipendentemente da ogni valutazione della ri-
correnza degli estremi di legge per la indennizzabilità. La
denuncia dell'infortunio deve essere fatta entro due giorni
da quello in cui il datore di lavoro ne ebbe notizia e deve
essere corredata da certificato medico.
Se si tratta di infortunio che abbia prodotto la morte

o pel quale sia preveduto il pericolo di morte, la denuncia
deve essere fatta per telegrafo entro ventiquattro ore dall'in-
fortunio.

Qualora l'inabilità per un infortunio prognosticato guari-
bile entro tre giorni si prolunghi al quarto, il termine per la
denuncia decorre da quest'ultimo giorno.
La denuncia delle malattie professionali deve essere tra-

smessa dal datore di lavoro all'istituto assicuratore, corre-
data da certificato medico, entro i cinque giorni succes-
sivi a quello nel quale il prestatore d'opera ha fatto denun-
cia al datore di lavoro della manifestazione della malattia.
Il datore di lavoro, anche se non soggetto agli obblighi

del presente decreto, deve nel termine di due giorni dare
notizia all'autorità locale di pubblica sicurezza di ogni infor-
tunio sul lavoro che abbia per conseguenza la morte o l'ina-
bilità al lavoro per più di tre giorni.
Per gli addetti alla navigazione marittima ed alla pesca

marittima la denuncia deve essere fatta dal capitano o pa-
drone preposto al comando della nave o del galleggiante al-
l'istituto assicuratore e all'autorità portuale o consolare

competente. Quando l'infortunio si verifichi durante la navi-
gazione, la denuncia deve essere fatta il giorno del primo
approdo dopo l'infortunio.
I contravventori alle precedenti disposizioni sono puniti

con l'ammenda da lire cento a lire cinquecento.

Art. 12.

Agli effetti della determinazione del premi dovuti dai da-
tori di lavoro e degli obblighi derivanti all'istituto assicura-
tore dagli articoli 21 e 22, il datore di lavoro è obbligato a

dare all'istituto stesso e, per esso, ai suoi dipendenti all'uopo
incaricati, le notizie documentate relative alle mercedi che
debbono servire di base per la liquidazione dei premi di as-
sicurazione, ed a consentire agli incaricati suddetti l'accer-
tamento nella propria azienda, anche nelle ore di lavoro,
oltre che delle notizie predette, delle circostanze in cui e
avvenuto l'infortunio e di tutte quelle altre occorrenti per
la valutazione del rischio.

I datori di lavoro o i loro rappresentanti che non forni-
scano le notizie richieste o le diano scientemente errate od
incomplete, sono puniti con l'ammenda fino a lire tremila,
salvo che il fatto non costituisca reato più grave.
Gli incaricati dell'istituto sono tenuti ad osservare il se-

greto sui processi e sopra ogni altro particolare di lavora-
zione che venisse a loro conoscenza per ragioni di ufficio.
In caso di violazione del segreto sono puniti con l'ammenda
da lire cinquecento a lire mille, salvo che non si tratti di

reato più grave.
Art. 13.

I datori di lavoro che non adempiono l'obbligo della de-
nuncia del lavoro da essi esercitato ai sensi degli articoli
precedenti, sono puniti con l'ammenda sino a lire cinque-
cento quando le persone da essi dipendenti, comprese nello
obbligo dell'assicurazione, sono in numero non superiore a

dieci, sino a lire duemila quando i dipendenti sono più di
dieci e non più di cento, e sino a lire diecimila quando i di-

pendenti sono più di cento.
Indipendentemente dal procedimento penale i datori di la-

voro sono tenuti a versare all'istituto assicuratore, oltre il
premio di assicurazione dovuto dall'inizio dei lavori, una
somma pari alla quota di detto premio corrispondente al pe
riodo di tempo dall'inizio dei lavori fino alla data di pre-
sentazione della denuncia.
I datori di lavoro che alle scadenze non provvedono, salvo

le dilazioni concesse dall'istituto assicuratore, al pagamento
del premio dovuto o delle quote rateali o residue di esso o ,

delle differenze supplementari determinate dalle variazioni di
rischio o dai conguagli operati in relazione alle registrazioni
delle mercedi o alla rettifica delle registrazioni stesse, sona
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tenuti a versare all'istituto, oltre il premid o le quote ra-

teali o residue o le differenze supplementari di esso, gli inte-
ressi nella misura del saggio legale in materia civile sulla
ammontare del premio dovuto o delle quote o differenze pre-
dette, e una somma pari ad un quinto di detto ammontare.
I datori di lavoro che omettono le denuncie di modifica-

zione di estensione e di natura del rischio già coperto da
assicurazione, a norma del secondo comma dell'art. 8, e alle
prescritte registrazioni dei dipendenti assicurati o delle mer-
cedi loro corrisposte o dovute, in modo da determinare la li-
quidazione ed il pagamento di un premio minore di quello
effettivamente dovuto, sono tenuti a versare all'istituto as·

sicuratore, oltre la differenza supplementare tra il premio
liquidato o pagato e quello dovuto, una somma pari a detta
differenza e ciò con effetto dalla data di inizio della ina-
dempienza.

Art. 14.

I datori di lavoro, i quali dopo essere incorsi in una ina-
dempienza preveduta nell'articolo precedente, incorrono nella
medesima inadempienza, sono tenuti, oltre ad eseguire 1 ver-
samenti disposti dai comma medesimi, a rimborsare all'isti-
tuto assicuratore l'ammontare delle indennità liquidate perinfortuni avvenuti durante il periodo dell'inadempienza ai
propri dipendenti ai quali le inadempienze si riferiscono. Ai
fini delle disposizioni del presente comma si considerano
come indennità liquidate le somme già pagate e quelle da
pagare, capitalizzando le rendite in base alla tabella di cui
all'art. 49.

Art. 15.

Su ricorso del datore di lavoro il Comitato esecutivo dello
Istituto nazionale fascista per l'assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro od i competenti organi degli altri istituti
assicuratori, valutate le circostanze del caso, possono ridurre
le somme dovute all'Istituto assicuratore a titolo di penale
ai termini dei precedenti articoli.

Art. 16.

I crediti dell'istituto assicuratore verso i datori di lavoro
per premi o contributi di assicurazione, e relativi interessi
o per somme supplementari a titolo di penale, giusta gli arti-coli 13 e 14, riferentisi all'anno in corso e ai due antecedenti,salva in ogni caso la disposizione del comma secondo dello
art. 67, hanno privilegio sulla generalità dei mobili del de-
bitore dello stesso grado rispetto ai crediti dello Stato, dicui all'art. 1957 del codice civile e all'art. 7T3 del codice di
commercio, ai quali sono tuttavia posposti.
I crediti di cui al comma precedente verso i datori di la-

voro associati alle Casse di cui al n. 1 dell'art. 48 sono pri-
vilegiati sulle navi, sul nolo del viaggio durante il quale è
sorto il credito privilegiato e sugli accessori della nave e
del nolo guadagnato dopo. Pinizio del viaggio, al grado se-
condo stabilito dall'art. 4 del R. decreto-legge 5 luglio 1928,
n. 1816, concernente modificazioni al codice di commercio in
materia di privilegi marittimi ed ipoteca navale, modificato
con l'art. 1 del R. decreto-legge 18 giugno 1931, n. 823, con-vertiti rispettivamente nelle leggi 31 dicembre 1928, n. 3055,
e 17 dicembre 1931, n. 1600. Detti crediti seguono la nave
presso qualunque possessore di essa.
I datori di lavoro appartenenti alle sezioni di categoria

previste dal R. decreto 6 luglio 1933, n. 1033, e quelli asso-ciati alle Casse di cui all'art. 48, rispondono in solido della
esecuzione di tutti gli obblighi stabiliti dal presente decreto
nei confronti delle rispettive sezioni di categoria o Casse.

Art. 17.

Le somme dovute per i crediti di cui al precedente articolo
sono esigibili con le norme in vigore per la riscossione delle
imposte dirette, salvo quanto sarà stabilito con le norme di
attuazione del presente decreto. Con le stesse norme di at-
tuazione sarà provveduto a regolare l'accertamento dei cre-
diti e la formazione dei ruoli di esazione.
I ricorsi contro la formazione dei ruoli sono di competenza,

in prima istanza, dell'Ispettorato corporativo della circoscri-
zione dove si svolge il lavoro, ed in seconda istanza del Mini-
stero delle corporazioni.
I ricorsi di prima istanza debbono essere prodotti entro

trenta giorni da quello in cui il datore di lavoro debitore
ha ricevuto l'avviso di pagamento, e quelli di seconda istanza
entro trenta giorni da quello della notificazione al ricorrente
della decisione dell'Ispettorato corporativo.
Tali ricorsi non sospendono l'esecuzione del ruolo: tutta-

via l'Ispettorato corporativo e il Ministero delle corporazioni
in sede di esame del ricorso possono sospendere l'esecuzione,
ogni qualvolta il ricorso, in base all'esame preliminare, ap-paia fondato a loro insindacabile giudizio.
I?azione dinanzi all'autorità giudiziaria non può proporsi

se non dopo esauriti i ricorsi m via amministrativa e siano
state corrisposte le somme inscritte a ruolo salvo che vi sia
stata esecuzione e questa sia rimasta infruttuosa. I?autorità
giudiziaria disponendo il rimborso di quanto sia stato corri-
sposto dal datore di lavoro o di parte di tale importo con-
dannerà l'istituto assicuratore agli interessi nella misura del
saggio legale in materia civile a decorrere dalla domanda
giudiziale.
Itiguardo l'azione giudiziaria si osservano le disposizioni

dei comma quinto e settimo dell'art. 9.

TIToLo III.

Le persone assicurate.

Art. 18.

Sono compresi nell'assicurazione:
1° coloro che fuori del proprio domicilio in modo perma-

nente o avventizio prestano alle dipendenze e sotto la dire-
zione altrui opera manuale retribuita, anche se con compar-
tecipazione agli utili o al prodotto;

26 coloro che, nelle stesse condizioni, anche senza parte-
cipare materialmente al lavoro, sovraintendono al lavoro di
altri, purchè la loro retribuzione, ragguagliata a mese, non
superi le lire ottocento;

3° gli apprendisti, con o senza salario, che partecipano
alla esecuzione del lavoro. Sono considerati tali agli effetti
del presente decreto i minori degli anni diciotto.
I parenti del datore di lavoro che prestano la loro opera

alle di lui dipendenze sono compresi tra le persone assicu-
rate.
Sono altresl compresi tra le persone assicurate i soci delle

cooperative.
Per quanto riguarda la navigazione marittima e la pesca

marittima sono comprese nell'assicurazione le persone com-
ponenti l'equipaggio retribuite con salario o stipendio o con
compartecipazione agli utili o al prodotto.

Art. 19.

Le persone indicate nel quarto comma dell'art. 18 hanno
diritto alle prestazioni stabilite nel titolo IV anche se l'in-
fortunio avviene durante il viaggio compiuto per andare a
prendere imbarco sulle navi al servizio delle quali sono ar-
ruolati o per. raggiungere la loro residenza nel caso in cui
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l'arruolamento nLbia avuto termine per qualsiasi motivo in
altra localitù, semprechè nel viaggio di andata o di ritorno

essi non mutino senza ragione I itineinvio prestabilito.

Art. 20.

L'assicurato è obbligato a dare immediata notizia di qual-
siasi infortunio che gli accada, anche se di lieve entitù, al

proprio datore di lavoro. Quando l'assicurato abbia trascu-
rato di ottemperare all'obbligo pretletto ed il datore di la-

voro, non essendo venuto altrimenti a conoscenza dell'infor,

tunio, non abbia fatta la denuncia ni termini dell'art. 11,
non ò corrisposta l'indennità per i giorni antecedenti a quello
in cui il datore di lavoro ebbe notizia dell'infortunio.
La denuncia della malattia professionale ere essere fatta

dall'assicurato al datore di lavoro entro il termine di giorni
quindici dalla manifestazione di essa sotto pena di deca-

denza dal diritto a indennizzo per il tempo antecedente alla

denuncia.

Trroto IV.

Le prestationi dell amicurar.ione.

Art. 21.

Le prestazioni dell'assienntzione sono le seguenti:
1° im'indenuità giornalieta per la inabilitù temporanen;
2° una rendita per la inabilitil permanente:
3° una rendita ai superstiti in caso di morte;
4" le enre mediche e chirurgiche; !

5" la fornitura degli apparecchi di protesi.

Art. 22.

Gli assicurati Lanno diritto alle prestazioui da parte dello
istituto assicuratore anche nel caso in cui il datore di la-

voro non abbia adempinta nuli obbliglii stabiliti nel titolo 11.

Art. 2:L

A decorrere dal quarto giorno successivo a quello in cui

è avvenuto l'infortunio e line a gnando dura la inabilità as-

soluta che impedisen totalmente e di fatto all infortunato di

attendere al lavoro è corrisposta all'infortuttato stesso una

indennità giornaliera nella niisura di due terzi del salario

giornaliero calcolato secondo le disposizioni degli articoli
da 31) a 42.
Per le malattie professionali l'imlennità decorre dal de-

eimo giorno successivo a quello nel quale, a eansa della ma-

lattia, ha avuto inizio l'inabilità assolula al lavoro.
Le indennità per innhilità temporanea sono pagate in via

posticipata a periodi non eeredenti i sette giorni.
11 datore di layoro non può rifiutarsi di fare anticipazioni

sulle indeniiltà per inabilità temporanea quando ne sia ri-

thiesto dall'istituto assicuratore e con le norme e nella mi-

sura stabilite dal regolamento.
I'er gli addetti alla navigazione marittima ed alla pesen

marittima l'indennitù giornaliera decorre dal giorno succes-

sito a quello dello sharco delfinfortunato, fermi restando
gli obblighi derivanti al datore di lavoro da disposizioni
di legge o di contratto.

Art. '21.

Agli effetti del presente decreto deve ritenersi inabilità

permanente assoluta la conseguenza di un infortunio la qua·
le tolga coitipletamente e per tutta la vita l'attitudine al
lavoro. Deve ríteliersi liiabilità permanente parziale la con-

seguenza di un infortunio la quale diminuisca in parte ma

essenzialmente e per tutta la vita, l'attitudine al lavoro.

Quando sia accertato che dall'infortunio sia derivata una

inabilità pennanente al lavoro, sarà corrisposta con efetto
dal giorno successivo a quello di cessazione della indennità

per inabilità temporanea una rendita di inabilità nella Ai·
sua annna di metà del salario calcolato secondo le disposi-
zioni degli articoli da 30 a 42 se si tratta di inabilità per-
manente assoluta, e una rendita proporzionalmente ridotta
in rapporto al grado della inabilità se si tratta di inabilità

permanente parziale purchè l'attitudine al lavoro sia ridotto
in misura superiore al dieci per cento per i casi di infortu-
nio e al t enti per cento per i casi di malattia professionale.
Se l'infortunato ha moglie e figli o solo moglie o solo figli,

purchè aventi i requisiti di eni ai un. 1 e 2 dell'art. 27, la
rendita e aumentata di un decimo per la moglie e per ciascun

figlio, col massimo del cinquanta per cento della rendita
base.

Le quote integrative della rendita seguono le variazioni
della rendita base e cessano in ogni caso con questa, qua-
lora non siano cessate prima per il decesso della persona
per la quale furono costituite o per il raggiunginiento del

quindicesimo anno per i figli, salvo 11 caso di figli inabili
al lavoro per difetto di mente o di corpo.
Nel regolamento saranno stabiliti i eviteri per determinate
i gendi della inabilitù permanente (mrziale.

Art. 23.

La misura della rendita di inabilità può essere riveduta

su richiesta del titolare della rendita e dell'istituto assicu-

ratore in caso di diniinuzione o di anmento dell'attitudine
al lavoro ed in genere in seguito a modificazione nelle con-

dizioni fisiche del titolare della rendita, purchè, quando si

tratti di peggioramento, questo sia derivato dall'infortunio
che ha dato luogo alla liquidazione della rendita. La rendita
può anche essei·e soppressa nel caso di rienpero dell'attitu-
dine al lavoro nei limiti del minimo indennizzabile ai ter-

mini dell'articolo precedente.
ll titolare della rendita non può ritintarsi di sottostare

alle visite di controllo che siano disposte ai fini del comma
precedente dall'istituto assieni•atore. In caso di rifiuto l'isti-

tuto assienratore può disporte la sospensione del pugumento
di tutta la rendita o di parte di essa.
Nei primi quattro anni dalla data di costituzione della

rendita la prima revisione pitò asee luogo solo dopo tra-
scorso un anno dalla data dell'infortnuio, e almeno sei mesi
da quella della costituzione della rendita; ciascuna delle
successive revisioni non può aver luogo a distanza inf'eriore
di un anno dalla precedente.
Trascorso il quarto anno dalla data di costitiizione della

rendita, la revisione pnù aver luogo solo due volte, una alla
fine di iin triennio e la seconda alla fine del successivo
triennio.

Art. 20

Nel caso di infortunio che abbia causato etnia addoini-

nale, l'istituto assienratore ò tenuto solo alle þrdstationi
mediche e chirurgiche e al pagamento della indennità per la
inabilità temporanea, fermo restando il disposto dell'art. 34.
Nel caso in cui si tratti di ernia non operabile è dovuta

la rendita di inabilità nella misura stabilita jaer la ridu-
zione del quindici per cento dell'attitudine al läroro; qua-
lora sorga contestazione circa la operabilità, la decisione è

rimessa ad un collegio arbitrald costituito in conformitA

dell'art. 33,
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Art. 27.

Se Pinfortunie ha per conseguenza la morte, spetta a fa-
sure dei superstiti sottoindicati una rendita nella misura

.di cui nei comma .neguenti, ragguagliata ad una rendita cor-
rppondente a due terzi del salario:

1° il cinquanta per cento alla vedova fino alla morte o

a .nuovo matrimonie.; in questo secondo caso sono corrispo-
sic tre annualità di rendita.
Se il superstite è :il vedovo, la rendita è corrisposta solo

nel caso che la sua attitudine al lavoro sia permanentemente
ridotta a meno di un terzo.
Nessun diritto spetta al coniuge se sussista sentenza di

separa.zione personale passata in giudicato e pronunziata
per colpa di lui o di entrambi i coniugi;

2° il venti per cento a ciascun figlio legittimo o natu-
rale fino al raggiungimento del quindicesimo anno di età,
Ee sopravvisa la madre, e il padre sia nelle condizioni di
cui al secondo alinea del n. 1 o comunque non sia in grado
di provvedere al sostentamento della famiglia, e il venticin-

que per cento se si tratta di orfano di ambedue i genitori.
So siano superstiti figli inabili al Jasoro, la rendita è corri-

sposta al figlio inabile finchè dura la inabilità.
In caso di coesistenza degli aventi diritto di cui ai nu

meri.1 e 2, la rendita complessiva non può superare il no-
vanta per cento della rendita corrispondente a due terzi del

salario. Qualora superi questo limite le singole rendite sono

proporzionalmente ridotte in modo da non superare comples-
sivamente il limite stesso e sono reintegrate entro,tale limite .

man mano che cessi la rendita di uno dei superstiti;
3° in mancanza degli aventi diritto di cui ai numeri 1 e 2,

il venti per cento a ciascuno degli ascendenti se viventi a
carico del defunto e fino alla loro morte.
Agli effetti del presente articolo, sono equiparati ai figli

gli altri discendenti viventi a carico del defunto e che siano
orfani di amhedue i genitori o figli di genitori inabili al la-
voro, e gli esposti regolarmente affidati, e sono equiparate
agli ascendenti le persone a cui gli esposti sono regolar-
mente affidati.

Art. 28.

Quando la morte sopraggiunge in conseguenza dell'infor-
tunio dopo la liquidazione della rendita di inabilità perma-
nente la domanda per ottenere la rendita nella misura e nei
modi stabiliti nell'articolo precedente deve esser proposta dal
superstiti, a pena di decadenza, entro un mese dalla data
della morte.

Art. 20.

In caso di moi te in conseguenza di infortunio, su istanza
motivata dell'istituto assicuratore o degli aventi diritto, 11

pretore, ove ritenga fondata la domanda, dispone che sia pra-
ticata l'autopsia del cadavere nel minor tempo possibile.
Le parti interessate possono delegare un medico per assi-
stervi.

Art. 30.

Nel caso in cui una tinte shi perdaht o possa conside-

rarsi perduta secondo l'art. 033 del codice di commercio e

dal giorno del naufragio o da quello al quale si riferiscono

le ultime notizie della nave siano decorsi sei mesi senza
che siano pervenute notizie attendibili di persone dell'equi-
paggio, gli aventi diritto di cul all'art. 27 possono ottenere

la lignidazione della indennità assicurata per il caso di

morte.
Il termine di un anno fissato nell'art. 67 per la prescrizio.

He dell'azione per conseguire l'indennità decorre dal giorno
in cui scade il detto termine di sei mesi.

Quando ritorni chi si credeva perduto o si vengano ad
avere di lui notizie certe, Pistituto assicuratore cesserà il
pagamento della rendita già liquidata e in base alle conse-

guenze dell infortunio saranno regolati i rapporti fra l'isti-
tuto assicuratore, coloro che hanno riscosse le rate di ren-
dita e colui che si credeva perduto.

Art. 31.

L'istituto assicuratore à trinnto a prestare a proprie spese
all'assicurato nei casi di inlortunio previsti nel presente de-
creto, e saho quanto dispongono gli articoli 33 e 34, le cure
mediche e chirurgiche necessarie per tutta la durata dell'ina-
bilità temporanea ed anche dopo la guarigione chirurgica,
in quauto occorrano a ricuperare la capacità lavorativa.

Art. 32.

L'infortunato non può, senza giustiílcafo motivo, rifiutare
di sottoporsi alle cure mediche e chirurgiche, compresi gli
atti operativi, che Pistituto assicuratore ritenga necessarie.
L'accertamento dei motivi del rifiuto o della elusione delle

cure prescritte è demandato, in caso di contestazione, al giu.
dizio inoppugnabile di un collegio arbitrale composto di un
medico designato dall'istituto assierratore, di un medico de-
signato dall'associazione professionale che rappresenta gin-
ridicamente l'infortunato e di un terzo medico scelto da essi
in una lista preparata dal sindacato dei medici; qualora i
medici delle •parti non si accordino sulla scelta del terzo
arbitro, questo è designato dal segretario del sindacato pre-
detto.
Il giudizio è promosso dall'istituto assicuratore o dall'in-

fortunato nel termine di quindici giorni dalla dichiarazione
o dalla constatazione del rifiuto.
Il rifluto ingiustificato a prestarsi alle enre o la non ese-

enzione delle cure prescritte importano la perdita del diritto
alle indennità.

- Art. 33.

Per la esecuzione delle cure di cui agli articoli precedenti
ed anche a scopo di accertamento l'istituto assicuratore può
disporre il ricovero dell'infortunato in una clinica, ospedale
od altro luogo di cura indicato dall'istituto medesimo. Se
il ricovero sia fatto in ospedali civili, per la spesa di de

genza sarà applicata, quando non sia stipulata una apposita
convenzione e quando l'infortunato non .abbia diritto all'as-
sistenza gratuita, la tariffa minima che i singoli ospedali
praticano per la degenza a carico dei Comuni.
Qualora la cura importi un atto operativo, l'infortunato

può chiedere che questo sia eseguito da un medico di sua
fiducia: in tal caso, però, sarà a suo carico l'eventuale diffe-
renza fra la spesa effettivamente sostenuta e quella che avreb-
be sostenuto l'istituto assicuratore se avesse provveduto di-
rettamente alla cura.
L'istituto assicuratore, anche nel caso previsto nell i com-

ma precedente, ha diritto di disporre controlli a mezzo dei

propri medici fiduciari. Qualora sorga disaccordo fra il me-
dico dell'infortunato e quello dell'istituto assicuratore sul

trattamento curativo, la decisione è rimessa ad un collegio
arbitrale costituito in conformità dello stesso art. 32 e con

le modalità stabilite in detto articolo.

,
Art. 31.

In caso di ricovero in nu istituto di eura, ristituto assien-
ratore ha facoltà di ridurre fino alla metà la indennità per
inabilità temporanea. Nessuna riduzione, però, pnð essere

disposta se l'assicurato ha moglie e figli o anche solo mo-

glie o solo figli nelle condizioni di cui nelPart. 2T o ha n pro-

prio carico ascendenti, ovvero se si tratta di addetti alla ua-

vigazione marittima o alla pesca marittima.
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Art. 33.

AneLe dopo la costituzione della rendita di inabilità l'isti-
tuto assienratore può disporre che l'infortunato si sottopon-

ga a speciali enre mediche e chirurgiche, compresi gli atti |

operativi, quando siano ritenuto utili per la restaurazione

della capacità lavorativa.
Durante il periodo delle enre e fin quando l'infortunato

non possa attendere al proprio lavoro, l'istituto assicuratore

integra la rendita di inabilità fino alla misura dell'indennitù

per inabilità temporanea assoluta.
In caso di rifiuto dell'infortunato a sottostare alle cure di

cui al primo comma si provvede a norma dell'art. 2.

Qualora il collegio arbitrale medico riconosca ingiustificato
il rifiuto, l'istituto assicuratore può disporre la riduzione

della rendita di inabilità in misura da determinarsi dal col-

Jegio stesso.
L'istituto assicuratore può anche stipulare accordi con

istituti all'uopo autorizzati per facilitare la rieducazione

professionale.
Sono applicabili per gli atti operativi di cui nel presente

niticolo le disposizioni delPart. 33.

Art. 30.

L'istituto assicuratore è tenuto a prossedere a proprie
spese alla prima fornitura delle protesi da lavoro e alla rin-

novazione di esse, purchè però sia trascorso il termine sta-

bilito dall'istituto medesimo allo scopo di garantire la buona
manutenzione degli apparecchi da parte dell'infortunato.

Art. 37.

Nel caso che un titolare di una rendita sia colpito da un

nuovo infortunio indennizzabile con una rendita di inabilità

secondo il presente decreto, si procede alla costituzione di

un'unica rendita nella misura e con i -criteri clie saranno

stabiliti dal regolamento.

Art. 38.

Le prestazioni per le malattie professionali sono dovute

anche quando l'assicurato abbia cessato di givestare la sua

opera nelle lavorazioni per le quali è ammesso il diritto alle

prestazioni, semprechè l'inabilità o la morte si scrifichi entro
il periodo di tempo che per ciascuna malattia è indicato nella
tabella annessa al presente decreto.
Le indennità sono pure dovute nel caso di ricaduta di una

malattia precedentemente indennizzata o che sarebbe stata
indennizzata ai termini del presente decreto, qualora tale

ricaduta si verifichi non oltre il periodo di tre anni dalla
cessazione di prestazione d'opera nella lavorazione che abbia
determinata la malattia.

Art. '19.

Il salario, quando non ricorra l'applicazione dell'art. 40,
è determinato come segue:
Per la lignidazione delle rendite di inabilità permanente

e delle rendite ai superstiti è assunta quale salario annuo la
remunerazione effettiva che è stata corrisposta all'infortu-
nato sia in denaro sia in natura durante i dodici,mesi tra-
scorsi prima dell'infortunio. Qualora però l'infortunato non

abbia prestato la sua opera durante il detto periodo in modo
continuativo oppure non l'abbia prestata presso uno stesso
datore di lavoro e non sia possibile determinare il cumulo
delle rimunerazioni percepite nel periodo medesimo, il sa-
lario annuo si saluta eguale a trecento volte il salario medio
giornaliero. Si considera salario medio giornaliero la sesta

parte della somma che si ottiene rapportando alla durata

oraria normale della settimana di lavoro nell'azienda per la

categoria cui appartiene l'inforinnato il guadagno medio

orario percepito dall'infortunato stesso anche presso suc-

cessivi datori di lavoro fino al giorno dell'infortunio nel

periodo, non superiore a dodici niesi, per il quale sia possi-
bile fare l'accertamento dei guadagni percepiti.
In ogni caso il salario annuo è computato da un minimo

di lire mille fino ad un massiino di lire seimila e, per i coinpo-
venti lo stato maggiore della navigazione marittima e della

ipesca marittima, fino ad un massimo di lire dodicimila per i
comandanti e per i capi macchinisti, di lire diecimila per i

primi ufficiali di coperta e di macchina, e di lire ottomila per
gli altri ufficiali.
Per la lignidazione delle indennità per inabilità tempo-

ranea il salario da assumere come base è nguale ai trecento
trecentosessantesimi del salario giornaliero che si ottiene col

procedimento di cui all'ultima parte del secondo conuna del

presente articolo, calcolando, però, il guadagno medio orario
negli ultimi quindici giorni immediatamente precedenti quello
dell'infortunio.
Il compenso per lavoro straordinario è compreso agli effetti

dei precedenti comma nel salario quando il lavoro straordi-
nario non abbia carattere eccezionale e saltuario.

In ogni caso il salario base per la indennità per inabilità

temporanen non può superare la media giornaliera di un
salario annuo di lire seimila, computato l'anno di trecentoses-
santa giorni.
Col regolamento potranno essere stabilite altre disposizioni

per la determinazione del salario in casi particolari ed in

generale a complemento delle disposizioni del presente arti-
colo.

Art. 40.

Con decreto del 31inistro per le corporazioni, sentiti i com-
petenti organi corporativi, possono essere stabilite, di ufficio
o su richiesta degli organi predetti o dell'istituto assicura-
tore, tabelle di salari medi o convenzionali per determinati
lavori o per determinate località o anche per singole im-

prese o per speciali categorie di prestatori d'opera, da assu-
mere coine base della liquidazione delle indennità, fermo
rimanendo il disposto del terzo e del sesto comma dell'arti-
<olo precedente.
Il regolamento stabilirà le norme per la determinazione

del salario per gli equipaggi arruolati con compartecipazione
agli utili o al prodotto e per altre categoria di prestatori di
Gpere a CUi ROR SinnO OppÌÍCabiÌi ÌO dÏSpOsizioni dell'articolo
precedente.

Art. 41.

Se l'infortunato ò un apprendista con o senza salario, esso
ha diritto alle cure secondo il disposto dell'art. 31 e le pre-
stazioni in danaro sono così determinate:

a) la indennità iper inabilità temporanea assoluta è do-
vuta soltanto quando sia corrisposto il salario ed è raggua-
gliata al salario effettivo secondo le norme dell'art. 39;

b) la rendita di inabilità e la rendita ai superstiti sono
raggnagliate al salario più basso percepito dalle persone assi-
curate, non apprendisti, occupate nella medesima lavora-
zione e categoria cui gli apprendisti stessi sono addetti.

Art. 42.

Se il salario effettivamente corrisposto all'infortunato ò
superiore a quello risultante dalle registrazioni prescritte
dall'art. 10, l'istituto assicuratore ò tenuto a corrispondere
le indennità secondo il salario effettivo, salve le sanzioni
stabilite all'art. 13.
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Art. 43.

Per le indennità dovute in base al presente decreto l'avente
diritto non puù rilasciare procura ad esigere se non al co-
ninge, ad un parente od attine ovvero ad una delle persone
con cui sia comune il diritto ad esigere l'indennità medesima.
Solo nei casi di legittimo impedimento è consentito rila-

sciare la procura predetta a persona diversa da quelle indi-
cate nel comma precedente. La procura in questo caso deve
essere vistata dal segretario dell'associazione professionale
che rapitresenta giuridicamente Finfortunato, previo ricono-
ecimento della legittimità dell'impedimento e della idoneità
delle persone designate.

Art. 44.

Sono nuTie le obbligazioni contratte per rimunerazione -di
uttermediari che mediante compenso abbiano preso interesse
alla liquidazione ed al pagamento delle indesmità tissate dal
presente decreto.

ßeno puniti con l'ammenda fino a lire trecento:

a) gli intermediari che a scopo di lucro abbiano offerto
agli assicurati ed ai loro aventi diritto l'opera loro o di
altri per gli scopi indicati nel comma precedente;

b) coloro che, per ragione del loro ufficio, avendo notizia
degli infortuni avvenuti, ne abbiano informato interme-
diarl per metterli in grado di offrire l'opera loro o di altri,
com'è preveduto alla lettera a).

Art. 13.

Il credito deHe indennità fissate dal presente decreto non
può essere ceduto per nessuu titolo, nè può essere pigno;
rato o sequestrato tranne che per spese di giudizio alle quali
fassicurato o gli a.venti diritto, con sentenza passata in
cosa giudicata, siano stati condannati in seguito a contro-
ersia dipendente dalla esecuzione del presente decreto.

Art. 4G.

L'assicurato, il quale abbia simulato un infortunio o abbia
dolosamente aggravato le conseguenze di esso, perde il di-
ritto ad ogni prestazione, ferme rimanendo le pene stabilite

TITOLo V.

G1,i istituti assicuratori.

Art. 47.

L'assicurazione secondo il presente decreto è esercitata,
salvo quanto dispone l'articolo seguente, dall'Istituto na-
zionale fascista per l'assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro.

Art. 48.

Non sono assicurati presso l'Istituto nazionale fascista in-
fortuni:

1° gli addetti alla navigazione marittima ed alla pesca
marittima alla cui assicurazione provvedono le Casse pre-
viste nell'art. I del 11. decreto-legge 23 marzo 1933, n. 264,
convertito nella legge 20 giugno 1933, n. 860 : le Casse pre-
dette sono autorizzate a provvedere anche all'assicurazione
delle maggiori indennità eventualmente spettanti secondo i
centratti collettivi di lavoro ai componenti lo stato maggiore;

26 i dipendenti dalle aziende autonome del Ministero delle
comunicazioni. Con llegi decreti, da emanarsi su proposta.
del Ministro per le comunicazioni, di concerto con i Ministri

per la grazia e giustizia, per le finanze e per le corporazioni,
sarà provaveduto a rendere applicabili al personale dipendente
dalle aziende autonome del 31inistero delle comunicazioni, le
norme del presente decreto, con le modificazioni e gli adat-
tamenti che saranno ritenuti opportuni;

3° i detenuti addetti a lavori condotti direttamente dallo
Stato.
Per i dipendenti dello Stato l'assicurazione presso l'Isti-

tuto nazionale fascista infortuni può essere attuata con for-
me particolari di gestione e può anelle essere limitata a parte
delle prestazioni, fermo rimanendo il diritto degli assicurati
al trattamento previsto dal presente decreto. Le relative
norme saranno emanate dal Ministro per le finanze di cou-
certo col 31inistro per le corporazioni.

Art. 40.

L'Istituto nazionale fascista infortuni e le Casse di cui
all'art. 48, debbono sottoporre all'approvazione del Mini-
stero delle corporazioni le tabelle dei coefficienti per il cal-
colo dei valori capitali attuali delle rendite di inabilità e di
quelle a favore dei superstiti. Dette tabelle sono soggette a
revisione almeno ogni quinquennio.
Le tariffe dei premi e dei contributi debbono essere deter-

minate in modo da comprendere l'onere finanziario previsto
corrispondente agli infortuni del periodo di assicurazione.

Art. 50.

L'Istituto názionale fascista infortuni può assumere, su
richiesta delle Casse di cui nell'art. 48, il servizio della cor-
responsione delle rendite di inabilità e delle rendite ai su-
perstiti, ferma rimanendo l'applicazione delle norme stabi-
lite per le rendite stesse nel titolo IV; in tal caso le Casse
predette verseranno all'Istituto nazionale fascista infortuni
i valori capitali delle rendite, calcolati secondo tabelle al-
Tuopo concordate fra gli enti interessati, e saramio esòne-
rate da qualsiasi obbligo verso i titolari di esse. Fin quando
non siano stabilite le predette tabelle, sono applicate quelle
formate dall'Istituto nazionale fascista infortuni ai termini
dell'art. 49.
Le Casse di cui nell'art. 48, che intendono provvedere alla

riassicurazione parziale dei rischi da esse assunti in forza
del presente decreto, debbono stipulare la riassicurazione
presso l'Istituto nazionale fascista infortuni.

TITOLo VI.

Il procedimento.

Art. 51.

Le controversie sul diritto alle indennità e sulla liquida-
zione di esse, anche in sede di revisione, nonchè quelle sul-
l'attribuzione delle indennità medesime, sono, qualunque ne
sia il valore, di competenza del tribunale, integrato da due
esperti medici scelti dal presidente fra gli iscritti in un

albo speciale, che sarà formato secondo le norme da sta-
bilirsi nel regolamento.
Allo stesso tribunale spettano le altre controversie che gli

sono specificatamente devolute dal presente decreto.
Gli esperti fanno parte del collegio giudicante. Essi quanda

sono cliiamati ad esercitare le loro funzioni prestano giu-
ramento innanzi al presidente del collegio con la formula
seguente:

« Giuro di adempiere con coscienza e diligenza e nel
solo interesse della giustizia i doveri delPuincio che.anhiene
altidato ».
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Per il procedimento si osservano, in quanto applicabili, Nelle controversie relative- agli addetti alla navigazione
le norme stabilite negli articoli 9 a 10 e 23 del li. decreto marittima e alla pesca marittima, l'azione deve essere pro-
21 maggio 1931, n. 1073, concernente norme per la decisione posta innanzi al tribunale del luogo dov'è situato.. Enftficio
delle controversie individuali del lavoro. del porto di iscrizione della. nave.

Art. 52. Art: 58.

Quando per il limitato numero degli inscritti nell albo,
tenuto conto dei motivi per i quali è ammessa la rieusazione,
non sia possibile provvedere alla scelta degli esperti, ovvero
per la particolare natura delle controversie non sia neces:

sario l'intervento di essi nel collegio, il presidente può dis

sporre, con prossedimento non soggetto ad impngnazione,
che si proceda senza la presenza degli esperti.

Art. 53.

L'ufficio di esperto è obbligatorio. A coloro che, debita-
mente invitati, non intervengano alla udieuza fissata, senza.
giustificato .motivo, è applicabile la disposizione dell'arti,

colo 32, comma secondo, del II. decreto 21 maggio 193-1,
n. 1073.
Per l'astensione e la ricusazione degli esperti si applicano

le norme del Codice di procedura civile. Sulle domande rela,
tive decide il collegio, composto dei soli magistrati, con prov-
vedimento non soggetto a impugnazione.
Agli esperti ò dovuta una indenuità di fire quaranta. Der

ogni giorno in cui esercitano le loro funzioni.

ILoolilegio, qualora occorra.precedere a rilevazioni al Phtto,
vi provvede a mezzo di uno o più dei suoi componenti, salva
che, avuto riguardo alla na.tura di determinati accertà.monti
tecnici pei quali occorrano istrumenti diagnosticipanalisi di
laboratorio o in genere attitudini speciali, nun ritenga. ne-
cessarie affidare l'incarico. ad. un perito estranco,al callegio
stesso..
L'inearico al perito è dato con ordinanza del presidente,

nella quale devono essere speeHienti gli accertamen-ti dtt.com-
piersi e, qualora occorray. i: quesiti a citi deve rispondere,
nonchè il termine per lappresenhazione in iscrittaidella.rela-
stone.

Anche quando, a termistri•dell primo comma,,il coungio, ri-

tenga di procedere alle rHerazioni di fatto per mesmoedi:ano
o piti dei suoi componenti, il presidente provvede son. ordi-

nanza nella quale desenosessere specificati gli accertamenti
da farsi ed il termine ilt eni deve essere presentatwin. enn-
celTeria, per rimanere a.disposizione delle parti, ikprocesso
verhale relativo agli accertamenti eseguitk-Qualora gli ac-
certamenti abbiano luogo aWadienza, se nesfa aanstare il

risultato nel processesverbate dell'udienzam

Art. 54. Ar‡. 50.

La Corte di appello, quando giudica sulle controversie im

dicate nell'art. 51, è composta del presidente e di due cou-

siglieri, a cui sono aggiunti due esperti scelti dal presidentia
del collegio, fra gli iscritti nell'albo preveduto nelle stesso

art. 51.

Agli esperti si applicano le disposizioni dell'art. 51, e.dele
1°art. 53,. e per quanto riguarda la loro partecipazione all

giudizio le norme dell'art. 52. Qualora gli esperti non par.
tecipino alla composizione del collegio, <tnesto sarà inte-

grato con altri due magistrati della Chrte designati; da:1

presidente.
Art 35.

L'appello è ammesso solo quando l'oggetta della contro-

.versia, tenuto conto, quando occorra, della capitalizzazione
a termini dell'art. 49, ecceda il valore di lire duemila.
Per la proposizione dell'appello e per il relativo procedi-

mento si osservano, in quanto applicabili, le norme stabilite
nel R. decreto 21 maggio 193-0, n. 1073, per rappello- contro
le sentenze pronunciate nelle controversie indisimmti del
lavoro.

Art. 30.

Contro le sentenze pronuneinte in grado di appella am-

.messo ricorso per cassazione, per i motivi indienti net'ar-
ticolo Gli del Codice di procedura civile, osservato it di-

sposto dell'art. 21, quarto e quinto comma, ded It. decreto
21 maggio 1934, n. 10T3,
Il termine per ricorrere è di trenta giornis
Quando la sentenza sia cassata, il giudice a eni la causa ^

rinviata deve in ogni caso conformarst alla decisione delht

Corte di enssazione sul punto di diritto sat tinale questa ha
pronunziato.

Art. 37.

Las competenza territoriale è determinata dal luogo dove
avvenuto l'infortunio o la malattia professiûnale si è ma-

nifestata.

If perito, incaricatro-deglit accertamenWai sensi, dell'ar-
titolle precedente, poim.a.di-iniziare le saenoperationi presta
géaramento ai termini deutlet.. 239 del Oordice dit procedura
uiivite.
Gli onorari del « petito sone liquidaW dat presidente del

coll'egio con provediinento, non soggetto ad impugnazione e

non possono mai su.perara la llire cin<rpec•ento,

Ant. 60.

Nel caso di oxetrovermüt sul diritto all'indennità ovvera

udla natura e su.lla. mutitã delle conseguenze dell'infortu-

nio, le parti interessates een atto da omolegarsi dal tribu-
nale, possono deferine. la risoluzione della controversia adt
un collegio db arbitmi,. mmposto di tre esperti, che nella,
seconda ipotesi:debbono. essere traanedici, due dei quali no-
minati rispettivamente dalle due-parti e if terzo di comune,
accordo dalla.parth stesse fra peysone di particolare compo.

tenza,- o, im caso, iliserso, dal presidente del tribunale. Gli
arbitri decMuno come amiehevali compositori.
Il ptvesidunte del tribunale liquida il esmponso a ciasenne

degli avlätti p.redetti in una somma non inferiore a liro

venti e non stiperiore a lire centoventi per i due arbitri e

non inferiore a lire quaranta e non superiore a lire centot-

tant'a per if terzo arbitro, e fissa in geale proporzione esso

debba stane a carico dell3stituto assieuratore e deitiefor-
tunatt

Tarono VII.

L'assistenza ai grandi incolidi del laroro,

Art. G1,

Presso l'Istituto nazionale faseista infortuni è istituita
una speciale gestione avente per iscopo di provvedere, nei,
limiti e con le forme stabilite dal regolamento, al ricovero,
alla enrn. alla rieduenzione professionale ed in generale alla
assistenza materlate e morate ni grandi igalisli kiel lavaa,
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Seqq ammessi alle prestazioni della speciale gestione co-

Ipfo che esdendo assicurati in base alla legge (testo unico)
A gennaio 1901, n. 31, o. afdecreto-legge Luogotenenziale
23 agosto 1017, u. 1450, convertito nella legge 17 aprile 1925,
u. 478, o al presente decreto abbiano subito o subiscano una
inabilità permanente che riduca l'attitudine al lavoro di al
aneno quattro quinti.

Art. G2.

La speciale gestione provvede all attuazione dei propri
scopi coi seguenti mezzi:

1° un contributo sotto forma di addizionale dei premi
o contributi di assicurazione, pagati in base al presente de-

creto, nella misura non superiore al 2 per cento, che sarà
stabilita nel mese di novembre di ciascun anno per l'anno

segttente dal Ministero delle corporazioni su proposta del
comitato di cui all'art. G3;

26 un contributo nella misura di cui al n. 1 che sarA

versato alla speciale gestione, nei modi e termini stabiliti
nel regolamento, dalle Casse per l'assicurazione obbligatoria
contro gli infortuni sul lavoro in agricoltura;

3° le donazioni, lasciti ed elargizioni di terzi.
Ai contributi di cui al n. 1 si applicano le disposizioni

stabilite dal presente decreto per 1 premi e contributi di
assicurazione.

Art. 63.

Alla speciale gestione per l'assistenza ai grandi invalidi
del lavoro è preposto un Comitato composto dal presidente
dell'Istituto nazionale fascista infortuni, da due membri del
Consiglio di amministrazione del detto Istituto scelti l'uno
fra i rappresentanti dei datori di lavoro e l'altro fra quelli
dei prestatori d'opgra, dal membro medico del Consiglio pre;
detto, dal direttore generale del lavoro, della presidenza e

dell'assistenza, dal rappresentante delle Casse infortuni
della gente di mare, da due rappresentanti delle Casse infor-
tuni agricoli, scelti quo fra i datori di lavoro agricolo e uno

fra 1 lavoratori agricoli, dal direttore generale dell'Istituto
nazionale fascista infortuni.
Il regolamento stabilirà i poteri e le norme per il fun-

zionamento del Comitato predetto e della speciale gestione.

Presso le Associazioni professionali di lavoratori e gli enti
o istituti ai quali queste abbiano eventualmente delegato lo
funzioni di assistenza in base alla facoltà prevista dalla di-
chiarazione XXIX della Carta del lavoro, saranno tenuti aps
positi elenchi di avvocati e procuvatori, nei quali elenchi i
lavoratori infortunati ed i loro aventi causa potranno sce-

gliere i professionisti cui essi intendano aftidare il patro-
cinio dei propri interessi.
Le norme per la tenuta, la revisione e l'aggiornamento den

gli elenchi di cui al precedente comma saranno emanate,
sentito il Sindacato nazionale fascista assocati e procuras
tori, con decreto del Ministro per la grazia e giustizia di con.
certo con il Ministro per le corporäzioni.

Art. G7.

L'azione per conseguire le prestazioni stabilite nel pre-
sente decreto si prescrive nel termine di un anno dal giorno
dell'infortunio o da quello della manifestazipne della pa-
lattia professionale.
L'azione per riscuotere i premi di assicurazione ed in ge-

nere le somme dovute dai datori di lavoro all'istituto assi-
curatore si prescrive nel termine di un anno dal giorno in
cui se ne doveva eseguire il pagamento.
Le azioni spettanti all'istituto assicuraÑe in rzi del

presente decreto sverso i datori di lavoro o .verso le persone
assicurate possono essere esercitate ingipendentemánte dalla
azione penale, salvo nei casi previsti negli articoli 4 e 5.
La prescrizione dell'azione, di cui al primo comma, ò in-

terrotta quando gli aventi diritto alla indennità, ritenendo
trattarsi di infortunio regolato dalle leggi per gli infortuni
sul lavoro in agricoltura, abbiano iniziato o proseguito le
pratiche amministrative o l'azione giudiziaria in conformità
delle leggi medesime.
Il giudizio civile di cui all'art. 5 non può istituirsi dopo

trascorso un anno dalla sentenza penale che ha dichiarato
di non doversi procedere per le cause indicate nello stesso
articolo. L'azione di regresso di cui nell'art. 5 si prescrive
in ogni caso nel termine di un anno dal giorno nel quale
la sentenza penale è divenuta irrevocabile.

Art. 61.

Il Comitato di cui all'art. 63 ha facoltà di stabilire che
nei casi di ricovero dei grandi invalidi titolari di rendita
di inabilità si applichino le disposizioni dell'art. 31,.

Art. 63.

L'Istituto nazionale per l'assistenza ai grandi invalidi del
lavoro, con sede in Milano, costituito con legge 19 slaglio
1929, n. 1416, è soppresso con effetto dalla data di entrata
in vigore del presente decreto e il suo patrimonio è trasfe-
vito alla speciale gestione costituita presso l'Istituto mtzio.
nale fascista infortuni, che subentrerà al soppresso Istituto
nelle funzioni già da. esso esplicate.

TrfOLO VIII.

Disposizioni gcncrali, transitorie e finali.

Art. 60.

La tutela e l'assistenza dei lavoratori infortunati e dei

loro aventi causa, tanto in sede amministrativa quanto in
sede giudiziaria, sono affidate alle Associazioni professionali
che rappresentano giuridicamente i lavoratori stessi, osser-
Vate peraltro le norme generali del patrocinio degli assocati
e procuratori.

Art. G8.

Ë obbligatoria per ogni medico, che ne riconosca Pesi-
stenza, la denuncia delle malattie professionali, che saranno
indicate in un elenco da approvarsi con decreto'del Ministro
per le corporazioni di concerto con quello per l'interno, sen-
tito il parere del Consiglio superiore sanith
La denuncia deve essere fatta all'Ispettorato corporativo

competente per territorio.

I contravventori alle disposizioni dei comma precedenti
sono puniti con l'ammenda da lire .venticinque a lire cento.
Se la contras.venzione sia stata commessa dal medico di

fabbrica previsto dalPart. 6 del regolainento generale per la
igiene del lavoro approvato con R. decreto 14 aprile 1927,
n. 530, l'ammenda è da lire duecento a lire utille.

Art. GS.

.

Ë nullo qualsiasi patto inteso ad elu lere il pagamento
delle indennità od a seemarne la misura stabilita nel pre-
sente decreto.
Le transazioni concernenti il diritto alla indennità o alla

misura di essa, che abbiano luogo fuori del procedimento
preveduto nel titolo VI, non sono validp senza la-omologa-
zione del tribunale. All'omologazione si -provvededa searnera
di consiglio.
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Art. 70.

Le somme riscosse per contravvenzioni al presente decreto
ed al regolamento sono .versate a favore del fondo speciale
infortuni, istituito presso la Cassa depositi e prestiti ai
sensi dell'art. 37 della legge (testo unico) 31 gennaio 1904,
n. 51, ed amministrato dal Ministero delle corporazioni.

Art. 71.

Sono esenti dalle tasse di bollo e di registro e da ogni
tassa giudiziaria tutti gli atti del procedimento, i provve-
dimenti di qualunque natura emessi dall'autorità giudi-
ziaria, nonchè tutti gli atti o scritti o documenti prodotti
dalle parti nelle controversie che, in dipendenza del presente
decreto, sorgano fra gli infortunati o i loro aventi diritto
e l'istituto assicuratore o le persone tenute all'obbligo del-
Passicurazione.
Per le sentenze e per i verbali di conciliazione sono dovuti
i diritti seguenti:

a) cinquanta centesimi per le controversie di valore non

superiore a lire cinquanta;
b) lire una per le controversie di valore superiore a lire

cinquanta ma non a lire cento ;
c) lire due per ogni cento live in più di -salore.

Sono anche esenti da tasse di bollo e registro e dalle
tasse sulle assicurazioni e sui contratti vitalizi gli atti con-
cernenti le assicurazioni previste nel presente decreto, gli
atti relativi ai pagamenti di indennità e alle costituzioni di

rendita, non esclusi i processi verlmli, i certificati, atti di
motorietà e quanti altri documenti accorrano in dipendenza
del decreto stesso.
Tutti gli atti e contratti relativi alla gestione dell'Istituto

glazionale fascista infortuni e delle Casse di cui nell'art. 18,
A donazioni ed elargizioni disposte a loro favore sono esenti
da tasse di bollo, registro ed ipotecarie.
Sono esenti dall'imposta di ricellezza mobile le eccedenze

attive di bilancio dell'Istituto e delle Casse predette, i frutti
annuali dei loro fondi e le rendite da essi lignidate.
Gli atti e i contratti stinulati dall'Istituto e dalle Casse

predette per impiegare i propri fondi sono soggetti al trat-
tamento tributario stabilito per gli atti stipulati dallo Stato.
Qualora, però, tali impieghi di fondi siano diretti ad ope-
razioni di finanziamento, anclie contro la cessione di annua-
lità dovute dallo Stato o di altri crediti di qualsiasi natura,
relativi atti e contratti sono soggetti alla tassa proporzio-

male di cui all'art. 28 della tariffa, allegato A, al H. decreto
30 dicembre 1923, n. 3260, a carico della parte sovvenzionnta,
salvo che questa non abbia diritto a speciale agevolazione
tributaria.
Sui depositi di titoli pubblici effettuati presso la Cassa

depositi e prestiti dall'Istituto e dalle Casse predette ò fissata
la tassa di custodia.in ragione di lire una all'anno per ogni
mille lire di capitale nominale, qualunque sia l'ammontare
del deposito ai termini dell'art. 1 del R. decreto-legge 12 gen-
maio 1928, n. 38, convertito nella legge 7 giugno 192A, nu-
mero 1300.

Art 72.

Gli impiegati dell'Istituto nazionale fascista infortuni sono
equiparati a quelli dell'Istituto nazionale fascista per in

previdenza sociale agli effetti del trattamento tributario-e
delle disposizioni relative alla sequestrabilità e cedibilità de-
gli stipendi.

Art. 73.

Con successivi Regi decreti saranno emanate le ulteriori
disposizioni che, anche ad integrazione delle norme del pre-
sente decreto, potranno occorrere per l'attuazione di quanto

è disposto nell'art. 1 della legge 29 gennaio 1934, n. 333,
concernente delegazione al Governo di riformare le dispo-
sizioni legislative sull'assicurazione obbligatoria contro gli
infortuni stil lavoro.
Con regolamento da approvarsi con Regio decreto, su pro-

posta del Ministro per le corporazioni di concerto con i Mi-
nistri di grazia e giustizia e delle finanze, saranno stabilite
le norme per l'esecuzione del presente decreto.
Per la violazione delle norme del regolamento predetto

potrà essere comminata, nello stesso regolamento, la y na

dell'ammenda tino a lire duemila.
Le norme per la prevenzione contro gli infortuni e le ma-

lattie professionali saranno approvate con Regio decreto da
emanarsi su proposta del Ministro per le corporazioni, sen-
tito il parere della Commissione consultiva permanente sulla
legislazione del lavoro.

Art. 74.

La vigilanza per l'applicazione del presente decreto è eser-
citata dal Ministero delle corporazioni a mezzo dell'Ispet-
torato corporativo, salvo per quanto riguarda la naviga-
zione marittima, la pesca marittima e il lavoro portuale
nei cui confronti la .vigilanza è esercitata a mezzo delle capi-
tanerie di porto e degli uffici del lavoro portuale.

Art. 75.

Le disposizioni del titolo VI del presente decreto avranno
attuazione dopo formati gli albi degli esperti medici, pre-
veduti nell'art. 51, con decorrenza dal giorno che sarà sta-
bilito con Regio decreto da emanarsi sa proposta del Mi-
nistro per la grazia e giustizia di concerto col Ministro per le
.corporazioni.
Con lo stesso Regio decreto potranno essere date le norme

transitorie e ogni altra norma occorrente per l'attuazione
delle. disposizioni anzidette.

Art. TC.

Il presente decreto entrerà in vigore il 1° luglio 1930.
Da questa data per la materia regolata dal presente decreto
cessano di aver vigore, salvo quanto dispone il comma se-

guente, le disposizioni- della legge (testo unico) 31 gennaio
1904, n. 51, per gli infortuni degli operai sul lavoro, e

delle successive modificazioni, il R. decreto 13 maggio 1020,
n. 928, per l'assicurazione obbligatoria contro le malattie
professionali, ed i rispettivi regolamenti, il titolo V del
testo unico delle leggi sulla pesca, 8 ottobre 1931, n. 1604, e
l'art. 537 del Codice di commercio per quanto riguarda gli
infortuni sul lavoro indennizzabili in base al presente decreto.
Per gli infortuni avvenuti fino al 30 giugno 1936 e per

le malattie professionali manifestatesi entro tale data con -

tinueranno ad osservarsi le disposizioni anteriori, salvo
quanto sia diversamente disposto per il procedimento dal
Regio decreto di cui all'articolo precedente
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo della

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti de Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare,

Dato a S. Anna di Valdieri, addì 17 agosto 1935 - A. XIII

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - SOLMI -- DI REVEL
-- ROSSONI -- BENNI.

Visto, il Guardasigilli: SOLMI.
Itegistrato alla Corte del conti, addi 5 ottobre 1935 - Anno XIJJ
Atti del Governo, registro 365, foglio 15. -·- MANCINI.



Allegato

Tabella
delle
malattle
professiona11
per
le

quali
è

obbligatoria
l'assicurazione,

delle

lavorazioni
corrispondenti
e

del

periodo
massimo
d'indennizzabilità

di

ciascuna
delle
malattie
stesse
dalla
cessazione
del

lavoro.

Periodo massimo
di

Malattie

LAVORAZIONI

indennizzabi- litàdalla cessazione dellavoro

1)

Intossicazione
da

piombo,
sue

leghe
e

composti,
con
te

con-

seguenze
dirette
di

tale

intossicazione
nelle
seguenti
mani-

festazioni
:

anemia
saturnina; arteriosclerosi,

cardio-

patie,
di

origine
sa-

turnina; Colica
saturnina; encefalopatie

saturni-

ne.

lesioni
oculari
di

origine
saturnina;

mialgie,
artralgie,
ar-

triti,
gotta,
di

origine

saturnina; nefrite
saturnina;

paralisi
saturnino
-

netiriti
saturnine;

¯^-"a
saturnina.

a)

Trattamento
dei

minerali
conte-
Un
anno

nenti
piombo,
comprese
le

ceneri

piombifere
delle
officine
di

zinco.

b)

Fusione
del

vecchio
zinco
e

del

piombo
in

pani,

c)

Fabbricazione
di

oggetti
di

piom-

bo
o

di

leghe
di

piombo.

d)

Lavori
delle
industrie
poligrafiche

nei

quali
si

impiegan,o
piombo
o

leghe
di

piombo.

e)

Fabbricazione
di

composti
di

piombo.
f)

Fabbricazione
e

riparazione
di

ac-

cumulatori.
g)

Preparazione
e

impiego
di

smalti

e

Vetrine
contenenti
piombo.

h)

Lavori
di

pulimento
con

limature

di

piombo
o

con

impasti
piombi-

feri.
i)

Lavori
di

pittura
che

importino
la

preparazione
o

la

manipolazione
di

intonaci,
di

mastici
o

di

tinte

contenenti
colori
di

piombo,
o

l'impiego
e

l'applicazione
abitua-

li

di

essi.

l)

Fonderie
di

caratteri
da

stampa.

2)

Intossicazione
da
mer-
1)

Trattamento
dei

minerali
di

mer-
Un
anno

curio,
sue

amalgame
curio
fino

all'imbottigliamento
del

e

composti,
con
le

metallo,

conseguenze
dirette
b)

Fabbricazione
di

composti
di

mer-

di

tale

intossicazfone
curio.

nelle
seguenti
mani-
c)

Fabbricazione
di

apparecchi
a

mer-

festaziont:

curio
di

misura
o

di

laboratorio.

anemia
mercuriale;

Malattie

LAVORAZIOXI

stomatite,
gastro-ente-

rite,
di

origine
mer-

curiale; tremori,
paralisi,
psi-

cosi,
di

origine
mer-

curìale; polineuriti.

d)

Preparazione
delle
materie
prime

per

l'industria
dei

cappelli
(se-

cretaggio
del
pelo
dei

cappelli).

c)

Doratura
a

fuoco
con

impiego
di

mercurio.

•

f)

Fabbricazione
delle
capsule
al

ful-

minato
di

mercurio.

g)

Argentatura
delle
lastre
da

spec-

chio
con

impiego
di

mercurio.

.

3)

Intossicazione
da

fo-

sforo
hianco
(o

gial-

lo),

con
le

conse-

guenze
dirette
di

tale

intossicazione
nelle

seguenti
manifesta-

zioni: fosforismo
generale

con

disturbi
dell'ap-

parato
digerente,
con

anemia,
da

intossica-
zione

generale
da
fo-

sforo; necrosi
fosforica
del

mascellare,
altre
af-

fezioni

fosforiche
delle
ossa.

a)

Fabbricazione
di

fuochi
d'artifizio

e

di

miccie
per
mina
con

fosforo

bianco.
b)

Fabbricazione
di

composti
di

fo-

sforo.
c)

Fabbricazione
delle
pasta
fosfo-

rica.

4)

intossicazione
da

sol-

furo
di

carbonio,
con

le

conseguenze
di-

Tette
di

tale
infossi-

cazione
nelle
seguen-

ti

manifestazioni:
anemia
da

solfocarbo-
nismo; nevriti,

paralisi,
psico-

patie,
da

solfocarbo-
nismo,

a)

Fabbricazione
del

solfuro
di

car-

bonio.
b)

Estrazione
di

olii,
di

grassi,
di

es-

senze
o

di

resine
mediante
il

sol-

furo
di

carbonio.
c)

Trattamento
dell'alcalicellulosa

con
solfuro
di

carbonio
e

succes-

sive

operazioni
fino
al

primo
es-

siccamento
che
viene
eseguito
im-

mediatamente
dopo
il

lavaggio.

d)

Vulcanizzazione
a

freddo
e

solu-

zione
del

cautchouc
con
solfuro
di

carbonio.

Periodo
-

massimo
di indennizzabi- litàdalla cessazione dellavoro

I

Un
anno

Due
anni

Un
anno
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REGIO DEORETO-LEGGE 23 settembre 1935-XIII, n. 1766.

Agevolezze fiscali a favore delle Scuole civili di pilotaggio
aereo e dei piloti turisti nazionali.

YITTORIO EXIANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

ItE D'ITALIA

Vista la tariffa generale dei dazi doganali, approvata con
R. decreto-legge 0 giugno 1921, n. 80G, convertito nella legge
17 aprile 1925, n. 4T3, con successive modificazioni ed ag-
giunte;
Visto il R. decreto 15 settembre 1915, n. 1373, con suc-

etssive modificazioni ed aggiunte;
Visto il R. decreto-legge 21 settembre 1931, n. 1187, con-

vertito nella legge 18 gennaio 1932, n. 21;
Visto il Regio decreto 21 settembre 1923, n. 2030 e succes-

sise modificazioni ed il testo unico per la finanza locale,
approvato con R. decreto 14 settembre 1931, n. 1175;
Ritenuta la necessità urgente ed aseoluta di agevolare lo

sviluppo del turismo aereo nel Regno, nonchè la prepara-
zione e Pallenamento dei piloti civili di aeromobili;
Visto Part. 3, n. 2, della legge 31 gennaio 192G, n. 100 ;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze, di concerto con quello per l'aeronautica;
Abbiamo decretato e decretiamo:

zioni autonome è concessa l'esenzione dai dazi doganali,
dalla tassa di vendita e, nei Comuni ove siano applicati,
dalle imposte o dai dazi di consumo, sui carburanti e sui
lubrificanti destinati esclusivamente al funzionamento degli
neromobili impiegati nelle scuole stesse ai fini delPinsegna-
mento.
L'esenzione è limitata ad un quantitativo annuo di carbu-

ranti e di lubrificanti da determinarsi per ciascun esercizio
finanziario dal Ministro per le finanze di concerto con quello
per l'aeronautica.
La stessa esenzione è consentita a favore dei piloti turisti

nazionali per i carburanti e i inbrificanti da essi consumati
nella loro attività di volo, in via di.emperimento fino al 31 di-
cembre 1930, ed entro i limiti da stabilirsi col decreto di
cui al successivo art. 2.

Art. 2.

Con decreto del Ministro per le finanze, di concerto con

quello per l'aeronautica, saranno stahilite le condizioni e
le norme per la concessione di cui al precedente arL ÛÛ Ûÿ
nonchè per la vigilanza, il controllo e Paccertamènto di
effettivo impiego dei carburanti e dei Inbrificanti ammessi
in franchigia.

Art. 3.

Art. 1. Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per
la conversione in legge.

'Alle Scuole civili di pilotaggio aereo esistenti presso il Il Ministro proponente è autorizzato a presentare il rela-
Iteale Aereo Club d'Italia e nelle sue sedi provinciali e se- tivo disegno di legge di conversione.


